VI
IL CENACOLO DEGLI APOSTOLI

Come missionari comboniani ispiriamo la nostra vita personale e il servizio missionario alla testimonianza di vita di san Daniele Comboni (cf RV 1; 1.1), che visse la sua vita missionaria come una relazione sponsale e martiriale con la "Nigrizia". 

Questa relazione ha come origine la Divina Fiamma del Golgota che arde nel suo cuore di apostolo e lo spinge a dedicarsi totalmente alla causa della rigenerazione della Nigrizia, per introdurla in pienezza nella vita della Chiesa.

Questo obiettivo è già in mezzo alla Nigrizia una realtà stimolante attraverso la vita della comunità missionaria, concepita come “Cenacolo di Apostoli” (cf RV 36). Il Capitolo del '97 mette in risalto questo rapporto quando, in sintonia con il Capitolo precedente, ci ricorda che siamo chiamati ad evangelizzare come “Cenacolo di Apostoli” in vista di edificare la Chiesa come “Famiglia di Dio”: AC '91, 30; 30.1; AC '97, 15-19. I Capitoli successivi sottolineano la necessità di coltivare la vita del Cenacolo: AC ’09, 32-39; AC ’15,48.

Infatti, la Chiesa si fa carne e pone la sua tenda in mezzo alle situazioni "Nigrizia" per mezzo della vita dei missionari, che vivono in mezzo alla gente come “piccolo Cenacolo di Apostoli”. Farsi carne vuol dire condividere la debolezza dell'uomo sfigurato e oppresso; d'altra parte, la tenda è simbolo dell'uomo nomade e itinerante; essa accoglie e ospita, protegge e conforta, non isola né si stabilisce in un luogo; piantare la tenda, per tanto, vuol dire condividere la vita con la gente e mettersi in cammino con i fratelli “dispersi” verso la terra della Libertà e del Riposo nella casa del Padre.

Il Cenacolo, per tanto, non è un posto geografico, ma un incontro di persone; è una comunità che vive l’incontro che è la presenza di una persona verso l’altra, il camminare di una persona verso l’altra; è una comunità quindi che vive l’accoglienza e la comunione. 

Il Cenacolo é un'immagine evangelica che rievoca il mistero dell'Incarnazione del Verbo di Dio (Gv 1, 1-18: avvenimento salvifico che ci apre alla conoscenza della persona di Gesù e della sua missione) e lo stile di vita vissuto da Gesù con i Dodici. Per mezzo dell'immagine Cenacolo-comunità il Padre ci invita ad “una specifica accoglienza del mistero di Cristo, vissuta all'interno della Chiesa” (VC 16) ed ad essere comunità missionaria a immagine della comunità Apostolica (VC 45), per essere “epifania dell'amore di Dio nel mondo” (VC 72).

1. Il Cenacolo apostolico

Il Cenacolo rappresenta il vertice dell'esperienza dei Dodici come gruppo che vive in compagnia con Gesù ed è da Lui inviato al mondo; infatti esso ci ricorda:

1.1. IL CENACOLO DELLA “CENA”, dove Gesù celebra con i suoi la nuova Pasqua e lascia loro il comandamento: ‑Amatevi gli uni gli altri, come Io ho amato voi; da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: Gv 13, 34‑35.

Così il Cenacolo dà compimento alla preghiera di Cristo “che tutti siano una cosa sola”; é segno visibile dell'umanità nuova nata dallo Spirito e divenuta annuncio concreto di Cristo: “Siano perfetti nell'unità e il mondo sappia che Tu mi hai mandato”: RV 36; AC '91, 30.1.

Per motivare i discepoli a tendere verso questa perfezione, Gesù, nell'intimità del “Cenacolo”, rivela ai suoi lo stile di amare di Dio e indica loro il cammino per imparare ad amare con il suo Cuore divino, cioè fino alla fine: un amore-servizio senza frontiere, che comincia da quelli che non contano agli occhi del mondo: Gv 13, 1-20; VC 75. 

Gesù vincola strettamente il futuro della comunità dei suoi discepoli al servizio di Dio e dell’uomo, servendo il disegno di Dio sugli uomini (VC 73). 

Il Cenacolo della “Cena” ricorda anche e celebra i tre anni d’esperienza comunitaria dei Dodici con Gesù nelle sue luci ed ombre, con i momenti di virtù e debolezza, di amicizia e tradimento, di entusiasmo e stanchezza. Sono stati belli ma anche difficili. Non è stato facile formare la comunità Apostolica e la meta ancora non è stata raggiunta. Precisamente nell'Ultima Cena Gesù preannuncia a Pietro: “Simone, Simone, ecco Satana vi ha cercato per vagliarvi; ma io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede” (Lc 22, 31). 

Gesù sa che la fede è ancora debole nella sua comunità fino al punto che lo stesso Pietro, che aveva riconosciuto Gesù come Figlio di Dio (Mt 16, 16-19), nega la sua fede e mette in totale pericolo la comunità che fu costruita su di lui: “Non canterà oggi il gallo prima che tu per tre volte avrai negato di conoscermi” (Lc 22, 34). Questo fatto indica quanto era fragile la comunità del Regno!

Gli stessi discepoli sono coscienti che la loro fede e il loro rapporto con Gesù sono fragili. Così si spiega il fatto che quando Gesù rivela la presenza di un traditore, ciascuno dubita degli altri, giacché tutti sono consapevoli che ognuno di loro potrebbe essere il traditore, perciò “essi cominciarono a domandarsi a vicenda chi di essi avrebbe fatto ciò” (Lc 22, 23).

Il momento estremo di fragilità lo descrive Marco, con molta amarezza, quando Gesù fu arrestato dai Giudei: “Tutti allora, abbandonandolo, fuggirono” (Mc 14, 50).

Tuttavia Gesù non si abbandona all’amarezza, ma consacra nell’Eucaristia le debolezze dei suoi discepoli, prega e dà loro alcuni consigli, perché vivano ogni giorno la novità della vita del Cenacolo (cf Lc 6, 12-38; Gv 15, 1-17). 

1.2. IL CENACOLO DELLA “RISURREZIONE”, dove Gesù appare agli Apostoli, effonde su di essi lo Spirito Santo e li invia in missione: Gv 20, 19-23.

La comunità di Gesù con i Dodici rinasce dalla Risurrezione di Gesù e dalla presenza del suo Spirito effuso su di essi. Infatti, l'esperienza di Gesù Risorto risuscita la comunità pre-pasquale. Ogni episodio di apparizione del Risorto é, nello stesso tempo, un avvenimento di rigenerazione comunitaria. Il Signore Gesù vuol far risuscitare con Lui la comunità fragile e dispersa dei suoi discepoli:

· L'apparizione di Gesù a Pietro (Lc 24, 33-34) segna l'inizio di un processo di ricreazione della comunità.

· L'apparizione alle donne dice chiaramente un immediato riferimento alla comunità degli Apostoli (Lc 24, 9; Mc 16, 7-10).

· Le apparizioni ai Dodici restaurano la comunità dispersa e trasformano l'incredulità in fede (Mc 16, 14). Le apparizioni del Signore non favoriscono stati di mistica individualista, ma fanno nascere un movimento di riconcentrazione comunitaria.

La comunità congregata da Gesù Risorto é immersa e posseduta dallo Spirito Santo e diviene una comunità nello Spirito di Gesù Risorto.

La Missione nasce, quando la comunità é piena dello Spirito del Signore Risorto, che è l'unico che può attrarre e affascinare le persone ed i popoli.

Così il Cenacolo-comunità, arricchito dai doni e dai ministeri dei suoi membri, trova nel Signore Gesù e nella Missione da Lui ricevuta la ragione della sua esistenza.

1.3. IL CENACOLO DELLA “PENTECOSTE”, dove gli Apostoli preparano il loro cammino missionario, incontrandosi con il Signore Gesù, il quale li conferma nella Missione ricevuta, che nasce e si sostiene per mezzo dell'azione dello Spirito Santo.

Gli Apostoli passano nel Cenacolo “40 giorni” (= un tempo di prova e di maturazione), incontrandosi con il Signore Gesù che, con le sue apparizioni, dà loro la conferma che vive e continua ad istruirli sul Regno di Dio; passano “40 giorni”, cioè, un periodo di convivenza con il Signore Gesù, intima e totale, che esprime la sintonia di affetti, di emozioni e di desideri tra Gesù e i suoi Apostoli.

Gli Apostoli, riuniti con i discepoli e con Maria, cominciano la loro avventura missionaria dal sepolcro vuoto: provati dal fallimento, dai dubbi, dalla paura, da false aspettative, ma nello stesso tempo guidati dalla presenza materna della Madre di Gesù e consolati dall'intimità con il Signore Risorto: At 1, 1-8.

Il vertice di quest'esperienza é il “giorno di pentecoste”: At 2, 1-4.

La sala superiore, dove gli Apostoli avevano celebrato la Pasqua con Gesù, rappresenta il nuovo Monte Sinai. La comunità è come la montagna, un luogo ben piantato nella terra ma nello stesso tempo alto e vicino al cielo, dove si manifesta la presenza di Dio. La descrizione simbolica del vento impetuoso e del fuoco, ci ricorda la presenza dello stesso eterno Dio, che fa una Nuova Alleanza e ci dà una nuova Legge, la Legge dell'Amore, che si scrive non più su tavole e cuori di pietra ma su cuori di carne, cioè raggiunti dal Mistero dell'Amore del Cuore Trafitto di Gesù; ed é lo Spirito del Signore che scrive ed imprime questa Legge come era già stato promesso (Ger 31, 31-34 e Ez 37, 14). Questa Legge dello Spirito di Libertà è universale, per tutti gli esseri umani.

Quando la comunità è concentrata sul Signore Gesù per mezzo del suo Spirito, allora il dinamismo di questo Spirito si effonde su di essa e si sente spinta a cominciare la proclamazione della Buona Notizia a tutta la creazione (Mc 16, 15).

Così il Cenacolo - comunità, facendo ricordare che gli Apostoli uscirono dal Cenacolo solo dopo Pentecoste, dà ai missionari la coscienza che anzitutto sono discepoli di Gesù Risorto e cooperatori dello Spirito Santo; che sono chiamati a vivere il tipo di unione fraterna e di condivisione che esisteva tra gli Apostoli ed inoltre che devono vivere e lavorare in comunità, mai isolatamente.

Il Cenacolo della Pentecoste si prolunga nella prima comunità cristiana, in cui i discepoli di Gesù avevano un cuor solo ed un’anima sola: At 2, 42-48: 4, 32-35. 

1.4. INSIDIE CONTRO LA VITA DEL CENACOLO
La presentazione ideale della vita del Cenacolo è accompagnata da almeno due episodi, in cui appaiono dei virus che attaccano la comunione fraterna. Si tratta della frode di Anania e Saffira (At 5, 1-11) e della situazione di indecisione e ambiguità del giovane Èutico
 (At 20, 7-12). 

Il primo caso è tragico e stigmatizza l’individualismo e l’amore del denaro, che spinge i due a voler ingannare gli Apostoli e, attraverso gli Apostoli, lo Spirito Santo, presente in mezzo ai fratelli. Le persone che prendono questi due veleni vengono ridotte in autentici cadaveri nella comunità; muoiono alla comunione per auto-asfissia, per auto-emarginazione. Alla fine alla comunità non resta che riconoscerne la perdita. 

Il secondo caso è tragico ma a lieto fine. Si tratta della storia del giovane Èutico della comunità di Tròade. Paolo era arrivato a Tròade da Filippi. La sera prima di partire, la celebrazione della Cena del Signore si allungò fino alla mezzanotte. Un giovane seduto sulla finestra si addormentò, cadde nel vuoto dal terzo piano e fu raccolto morto. 

È un incidente di per sé impressionante, che diviene molto importante per il suo significato formativo e per la sua applicazione alla vita comunitaria. 

Il racconto è contrassegnato da evidenti contrasti: l’oscurità della notte fuori e la molta luce dentro la sala; la solitudine e il silenzio fuori e membri della comunità che ascoltano la Parola dentro… Èutico era probabilmente un giovane spericolato ed imprudente, superficiale ed irresponsabile, perché invece di sedersi con tutti gli altri, andò a sedersi sul davanzale della finestra al terzo piano. Di conseguenza non stava né dentro né fuori: una metà del suo corpo era illuminata dalle abbondanti luci della sala, mentre l’altra metà rimaneva nell’oscurità; con un orecchio ascoltava la Parola e con l’altro stava attento a ciò che succedeva fuori nella strada o nelle vicinanze. Era un po’ parte della comunità e un po’ non lo era…

Passavano le ore e Paolo non finiva di raccontare le meraviglie di Dio. Èutico, proprio perché non gli interessava tanto la riunione, si annoiò e cominciò a dormicchiare, finché un sonno profondo lo invase e non era più cosciente di ciò che succedeva intorno a lui. Ascoltava sempre di meno la Parola semplicemente perché non stava né dentro né fuori. Il suo grave problema era l’indecisione e l’ambiguità: voleva due cose alla volta senza decidersi veramente per nessuna delle due. 

Alla fine Èutico si addormentò del tutto sul filo della finestra e perse l’equilibrio cadendo pesantemente al suolo tre piani più sotto. È da notare che invece di cadere verso dentro dove si celebrava la Vita, cadde verso fuori, nel vuoto e nel buio: e fu la sua morte. Ovviamente Paolo interruppe la predicazione, mentre certamente si scossero anche quelli che in sala potevano essere mezzo assopiti…

Quando Èutico smise di ascoltare e porre attenzione alla parola di Dio, si addormentò: questo significa che quando non si ascolta la Parola di Dio non si comprende più la vita, la realtà che ci circonda. 

Forse Èutico non era l’unico che dormicchiava quella notte, ma il suo problema si fece più acuto di quello degli altri perché aveva scelto di sedersi un po’ dentro e un po’ fuori. Non apparteneva alla comunità ma neppure si decideva a lasciarla. La sua mente e il suo cuore erano divisi: voleva due cose allo stesso tempo, dimenticando che Gesù dice chiaramente che non si possono servire due padroni (Mt 6, 24; Lc 16, 13). Chi vive in questo modo è come chi si siede nella penombra del davanzale della finestra, cioè nell’ambiguità: rischia la sua vita e prima o poi la perde: se non si ascolta la Parola con la totalità della vita, ci si addormenta e si cade inevitabilmente nel vuoto...

Il libro degli Atti dice che Paolo risuscitò Èutico. L’Apostolo accompagnato da quel giovane ritornato alla vita, salì nuovamente alla sala al terzo piano per continuare a celebrare le meraviglie del Signore. Il testo non dice dove sia andato poi a sedersi quel giovane, ma di una cosa possiamo stare certi: non andò sul davanzale di quella finestra; forse neanche si voltava a guardarla. Forse scelse il lato opposto, dove si ascoltava bene la Parola di Dio e si sentiva di più il calore della comunità. Altri forse avevano sonno, ma quel giovane no certamente. 

Èutico, che significa “fortunato”, è stato davvero un giovane con molta fortuna. La notte in cui cadde dalla finestra c’era una comunità in preghiera e un animatore che aiutava a celebrare i valori della Vita. Se non fosse stato così, nessuno avrebbe ricordato più quell’incidente. Invece questo giovane è entrato nella storia della salvezza per lasciare un messaggio chiaro a tutti coloro che rischiano di addormentarsi sul davanzale della finestra dell’ambiguità e della indecisione personale nel dono di sé. Tuttavia non sempre c’è un Paolo a portata di mano che ci risuscita!

2. Il cenacolo apostolico ci interpella

Il Capitolo '97, in continuità con i precedenti e con gli ultimi (’09; 015) Capitoli, ripropone all'Istituto di vivere con più intensità la dinamica del Cenacolo-comunità, rifacendosi all'ispirazione di san Daniele Comboni: AC '97, 19; 27-30; cf DC 1975, “La vita comunitaria nell'Istituto Comboniano”, pp. 47-66; AC '85, 22-30; AC '91, 28-33 ; AC ’09, 32-39; AC ’15,48.

Dio ci con-voca alla vita di “Cenacolo di Apostoli” per mezzo dell'ispirazione di Daniele Comboni, che pensò il suo Istituto come “un nuovo piccolo Cenacolo di Apostoli”: cf Regole '71, Cap I (S 2647-2648).

Per questo nel Capitolo '75 i capitolari si dicono “convinti che la convivenza fraterna é un elemento connaturale e necessario del nostro carisma missionario”.(DC '75, Vita comunitaria nell'Ist. Comb., nº 96, p. 49).

Vivere la dinamica del Cenacolo-comunità significa che ogni missionario comboniano si impegna a rispondere alla chiamata a dar vita ad una piccola comunità, che non sia soltanto centro di attività ma anche “Cenacolo”, cioè famiglia, che irradia calore e luce, che sia servizio di animazione e testimonianza con la vita e la parola all'interno del gruppo, inviato a evangelizzare...

A volte ci limitiamo a condividere tra noi la presenza fisica; più spesso condividiamo idee e progetti ... ; ma é possibile esporre idee sulla salvezza portata da Gesù Cristo e intraprendere progetti ambiziosi di evangelizzazione e promozione umana senza che la presenza di Gesù sia irradiata chiaramente dalla nostra persona e dalla nostra comunità sulle persone e comunità a cui siamo inviati come missionari.

Quando nella comunità prevale un clima da “fabbrica” e la ricerca affannosa dell'efficienza e del protagonismo personale o di gruppo, la crescita continua e il rinnovamento delle persone trovano gravi ostacoli, che pesano poi negativamente sull'edificazione della Chiesa come “Famiglia di Dio” e sul nostro camminare con la gente.

Per essere “Cenacolo di Apostoli”, cioè segno di Cristo e del suo Regno e quindi Buona Notizia per il mondo, è indispensabile che la gente che ci circonda possa vedere ciò che Gesù sta facendo in ciascuno di noi, come il nostro “stare con Gesù” si trasforma in una vita di servizio e di donazione silenziosa, lontana da ogni genere di potere e di ricerca di successo umano: AC '97, 23; 27.

“Dare testimonianza non è fare propaganda o causare impatto. È fare mistero. È vivere in modo tale che la vita sia inspiegabile se non esiste Dio” (Card. Suhard).

Evangelizzare come “Cenacolo di Apostoli” (cfr. RV 84) significa che un gruppo di comboniani parla agli altri di ciò che significa Gesù Cristo nella loro vita; significa che un gruppo di missionari si lascia vivere da Gesù e vive Gesù, contemplando in modo particolare il Mistero del suo Cuore Trafitto, che dà la vita per le persone più abbandonate, divenendo così segno di questo stesso Cuore in favore dei più dimenticati ed oppressi. Questo gruppo con il suo modo di vivere, di parlare e di agire proclama il Dio della vita che lo ha inviato e diviene una “benedizione”, un dire bene di Gesù Cristo con lo stile di vita e l'azione: AC '97, 29;  cf AC '91, 13.1a; 13.2.

Allora il Cenacolo-comunità è già una Buona Notizia per tutta la gente: è segno della presenza di Cristo Salvatore e del suo Regno; è segno che è in atto l'edificazione della Chiesa come “Famiglia di Dio”, che sta crescendo la nuova umanità nata dallo Spirito; è un invito alla gente di venire e vedere: Gv 1, 14.38-39; 1Gv 1, 1-4; AC '97, 27-30; cf AC '91, 30.1.

Il Cenacolo-comunità trova nella Missione la ragione della sua esistenza; infatti ciò che unisce i suoi membri è:

· la passione per Gesù Cristo, il Crocifisso-Risorto, contemplato attraverso il Mistero del suo Cuore, che “dona la sua vita per le pecore più abbandonate”, perché diventino soggetti e protagonisti della propria storia e della salvezza già avvenuta;

· la donazione incondizionata per il Regno e per la Chiesa: quello che Cristo ha già operato sul Golgota, ora è necessario che la Chiesa lo manifesti;

· il coinvolgimento di tutta la Chiesa nell'impegno missionario: AC '91, 13; 13.1; 30; 30.1.

Per cogliere il significato che ha per noi il Cenacolo-comunità, dobbiamo mettere in relazione questa immagine evangelica con l'illuminazione, in cui Comboni è stato afferrato dall'amore e dal dinamismo del Cuore di Cristo per gli ultimi e che è stata da lui incarnata nel Piano per la rigenerazione dell'Africa: AC ’09, 5; 5.1-7; 13.1. 13.1-6; AC ’15, 48: 48.1.

Il Cenacolo-comunità che Comboni propone come forma di vita per i suoi missionari é un passo concreto, una realizzazione in atto o una parabola in atto nel processo di rigenerazione delle situazioni "Nigrizia". Noi nasciamo alla vita di “Cenacolo di Apostoli”, quando quella illuminazione che folgorò nella mente del Comboni, arriva nella nostra mente e discende nel nostro cuore così che cominciamo a identificarci con essa:

“Dall'alto ‑vera esperienza carismatica‑ gli giunge l'illuminazione di Colui che guida la storia: Dio attraverso il suo Figlio incarnato, morto e risorto, ascolta il grido del povero ed entra con tutto il suo essere nella storia e nel dolore degli ultimi. Si sente spinto ad assumere questa stessa storia e questo dolore diventandone parte e facendo "causa comune", anche con il rischio della vita”: AC '91, 6.1;  cf 6; 6.1-6; AC '97, 15-30.

Questa illuminazione, destinata a incarnarsi nella nostra vita, ci genera alla vita comunitaria, ci riunisce in un “piccolo nuovo Cenacolo di Apostoli” (RV 36), centro d’irradiazione missionaria, mentre si va compiendo in noi stessi la Buona Notizia che annunciamo: AC '91, 6.4;  RV 58.

Accogliendo il dono della vita comunitaria, diveniamo testimoni e artefici di quel “progetto di comunione” che sta al vertice della storia dell'uomo secondo Dio (RPU 24; GS 19; EAf 63).

Questo tipo di comunità si sviluppa per mezzo del dinamismo dell'interazione tra vita comunitaria e attività missionaria, che si effettuano in due fasi:

· una di preparazione da parte di ogni membro della comunità; preparazione che include la preghiera, lo studio, la riflessione; quest'attività personale si approfondisce e si conclude con la condivisione, nella quale i membri della comunità “convergono” per raccogliere e integrare gli apporti di ognuno in un unico programma di vita e di azione;

· la seconda di azione, nella quale ogni membro della comunità svolge il suo compito in un settore specifico dentro e all'esterno, sempre a servizio e a partire dalla comunità, ma sempre secondo le esigenze concrete dell'attività Apostolica.

Preparazione e azione hanno un gran momento di incontro nella celebrazione eucaristica (diaria, settimanale...) intesa e vissuta non come semplice celebrazione rituale, ma come punto di arrivo e di partenza della comunità di discepoli-missionari in cammino salvifico nella storia.
Il Capitolo del 2015, facendo eco alla voce di Papa Francesco, ci ripropone la vita del cenacolo apostolico, fissando l’attenzione sulla realtà del cammino della Chiesa nel mondo di oggi ed in essa del nostro Istituto. Nonostante “molti elementi negativi” che appesantiscono il cammino dell’Istituto, i Capitolari avvertono che “lo Spirito ci chiama a sognare e a convertirci”, per «annunciare la gioia del Vangelo in solidarietà con i popoli ed essere promotori di riconciliazione e di dialogo, riscoprendo la spiritualità delle relazioni a livello interpersonale, istituzionale» (20). 
La descrizione della vita del cenacolo apostolico è delineata nell’Introduzione nei numeri 1-6; e il suo dinamismo ci è proposto nei numeri 20-26 (Missione) e 27-38 (Persone): punto di partenza, per tanto, è la vocazione alla missione come partecipazione alla passione del Cuore di Gesù per il mondo (22), che genera alla comunione-comunità dei discepoli-missionari (27). 

È da sottolineare il fatto che nella comunione-comunità dei discepoli-missionari sono inclusi le Suore Comboniane, le Secolari Comboniane e i Laici Comboniani (34-35), formando così tutti insieme la Famiglia Comboniana. In quest’ottica il Capitolo «incoraggia nuove forme di comunione in cui MCCJ, SMC, MSC e LMC, nel rispetto della loro identità, possano vivere in comunità ispirate dal carisma di Comboni e dalla passione per l’annuncio» e «riconosce, inoltre, l’emergere di nuove forme di comunità – inter-congregazionali e aperte ai laici – come possibili modelli di “comunione in missione”» (44.15-16).

In questa prospettiva del Capitolo del 2015 possiamo scorgervi, oltre la voce di Papa Francesco, una eco della Regola di Vita (68), dedicato alle comunità apostoliche, rimasta finora sopita, che adesso emerge come segno dei tempi. 

3. Sussidi per l’animazione della vita del Cenacolo-comunità

La Regola di Vita mette in evidenza la necessità di una programmazione della vita personale e comunitaria (cf Indice Analitico: Programmazione).

Il Capitolo del 1985 propone esplicitamente che “ogni comunità locale specifichi le sue finalità descrivendo la sua vita interna e piano di lavoro nella ‘Carta della comunità’, che rivede ogni anno”. (AC ‘85, 83; cfr. AC 91,29; 46.2a), cioè, faccia il suo Progetto comunitario o Carta della comunità. 

E siccome la comunità comincia dal fatto che alcune persone si mettono insieme per condividere la vita in vista di un fine comune da raggiungere, sembra logico che il Progetto Comunitario cominci prendendo come punto di partenza il Progetto personale di vita di ogni membro della comunità.

Solo da una buona coerenza tra questi due elementi è possibile divenire capaci di vivere e lavorare insieme, nella comunità e per la comunità (cf RV 84). In questa prospettiva il Capitolo ’03, puntualizza che “con il progetto di vita, il missionario assume in modo personalizzato il progetto comunitario e provinciale di evangelizzazione e di FP” (58.2). 

È di somma importanza, per tanto, che le persone che formano una comunità, si prendano il tempo necessario per dedicarsi a elaborare il loro Progetto di Vita personale, che diviene la piattaforma per partecipare con generosità e creatività nell’elaborazione del Progetto Comunitario 
Il Capitolo ’15, nelle “Indicazioni operative” per rispondere allo Spirito che ci chiama a “sognare e a convertici”, quando indica le “scelte operative” riguardanti la spiritualità, indica la Carta della comunità, accompagnata dallo “spirito del Fondo comune”, il Progetto personale di vita, l’accompagnamento spirituale e la celebrazione del sacramento della riconciliazione (48; 48.1; 48.1-6). 

Ribadisce, per tanto, le direttive dei Capitoli precedenti a partire dal Capitolo del 1985, i quali esplicitano la Regola di Vita, leggendola alla luce della realtà del momento che si sta vivendo, con il fine di dinamizzare la vita del cenacolo apostolico comboniano.

Se ancora siamo obbligati a constatare che ci sono “molti elementi negativi” che ostacolano la vita del cenacolo apostolico comboniano (AC ’15,31-33), che poi sono quasi gli stessi che hanno indicato i Capitoli precedenti, può darsi che ciò sia dovuto al fatto che ci limitiamo alla teorizzazione intorno alla vita della comunità e della missione, senza arrivare a concretizzare le idee o i “sogni” in vita reale anche se in modo imperfetto, che comunque diventi un gradino per un nuovo passo in avanti. 

Casavatore, settembre-dicembre 2016
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� Le riflessioni su quest’episodio provengono da un foglio preparato da P. Gaetano Beltrami, MCCJ. 
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